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La ricostruzione virtuale digitale
come strumento per l’analisi 
storica dell’architettura

Federico Maria Giammusso
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Introduzione

La ricostruzione grafica di architetture modificatesi nel
tempo non è un’invenzione recente, ma uno strumento
di ricerca diffuso anche in passato. Dalla prima età mo-
derna alla fine dell’Ottocento numerose generazioni di
architetti hanno utilizzato gli strumenti propri del disegno
e del rilievo per studiare le rovine dell’antichità e definire,
a partire da esse, nuovi linguaggi progettuali. L’osser-
vazione dei disegni prodotti dalla cultura accademica ot-
tocentesca rivela il passaggio dalla veduta pittoresca
allo studio analitico delle rovine dei monumenti dell’an-
tichità; l’osservazione diretta e la rielaborazione grafica
di tali monumenti sotto forma di “restauri grafici” ha pro-
dotto dunque un cospicuo repertorio di ricostruzioni “vir-
tuali” più o meno oggettive1.
Le più recenti ricostruzioni digitali, che utilizzano tecno-
logie avanzate per l’elaborazione e la visualizzazione di
scenari virtuali, conservano alcuni punti di contatto con
tale approccio e con gli esiti caratteristici delle ricostru-
zioni ottocentesche; tuttavia le ricostruzioni virtuali con-
temporanee sono classificabili secondo due ambiti: il
primo utilizza le tecnologie digitali come strumenti per
la ricerca architettonica e archeologica; in quest’ambito
le tecnologie digitali vengono indirizzate prevalente-
mente alla costruzione di database interattivi e iperte-
stuali come luogo di aggiornamento e confronto per la
comunità scientifica. Il secondo ambito è prevalente-
mente destinato alla fruizione di scenari virtuali, nei quali
le ricostruzioni dei monumenti dell’antichità vengono uti-
lizzate per l’industria cinematografica e turistica, come
valore aggiunto in allestimenti espositivi o per la frui-
zione “aumentata” in situ.

Le ricostruzioni virtuali per la ricerca storica dell’ar-

chitettura

Le tecniche digitali, oltre a rendere più veloce il processo
di acquisizione dei dati, inducono a concentrarsi preva-

lentemente sulla corretta esecuzione delle procedure
per la misura e a rimandare l’osservazione del manu-
fatto alle fasi di elaborazione condotte in laboratorio. La
rapida evoluzione tecnologica degli strumenti per il rile-
vamento ha pertanto contribuito alla definizione di figure
di “specialisti della misura”, disinteressati allo studio
dell’architettura sotto il profilo storico e interpretativo. Il
contributo della ricerca storica e degli studi archeologici
all’analisi e interpretazione di monumenti non più esi-
stenti, o giunti a noi profondamente modificati, permette,
quindi, di indirizzare il rilievo verso l’acquisizione degli
elementi salienti dell’opera e la rappresentazione verso
la sua corretta interpretazione.
D’altro canto, la totale assenza del manufatto o la sua
parziale conservazione generano questioni storiografi-
che spesso di difficile soluzione. Le metodologie proprie
del rilievo e della rappresentazione, che sfruttano le po-
tenzialità offerte dalle più recenti tecnologie digitali per
l’acquisizione dei dati metrici e per l’elaborazione grafica,
possono costituire un ausilio efficace per l’elaborazione
di ragionamenti storici. Pertanto, risulta indispensabile
applicare una strategia di ricerca che integri le metodo-
logie proprie della rappresentazione con le metodologie
dell’analisi storica2.
Il percorso che conduce alla ricostruzione virtuale di
un manufatto architettonico non si limita pertanto all’e-
laborazione d’immagini ma, come acutamente osser-
vato da Riccardo Migliari a proposito del rilievo, è esso
stesso «un processo di conoscenza. Dunque non è il
frutto di una certa attività di studio, ma è quella attività»
(Migliari, 1999, 33).
Il risultato finale del processo di ricostruzione virtuale è
costituito da un modello tridimensionale il cui livello di det-
taglio dipende in buona misura dalla quantità e qualità
delle informazioni desumibili dalle parti ancora esistenti
attraverso un’attenta analisi comparativa e contestuale
della documentazione iconografica dello status quo ante.

L’articolo propone una riflessione sul ruolo che la ricostruzione virtuale digitale riveste nel campo della
storia dell’architettura, sulla scorta degli esiti di tre esperienze di ricerca condotte nell’ambito del Dotto-
rato di Ricerca in “Storia dell’Architettura e Conservazione dei Beni Architettonici” (XXIV ciclo) attivo

presso il Dipartimento di Architettura dell’Università degli Studi di Palermo. L’obiettivo di tali ricerche è quello
di offrire un contributo alla conoscenza di fabbriche profondamente modificatesi nel tempo, incompiute o scom-
parse, attraverso l’integrazione delle tecniche di rilevamento e modellazione tridimensionale digitale con gli
strumenti propri della ricerca storica.
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La costruzione dei modelli ricostruttivi impone il confronto e
la rilettura critica del materiale iconografico e documentario,
evidenziando eventuali incongruenze o errate interpreta-
zioni delle fonti; consente la validazione o confutazione di
precedenti ipotesi ricostruttive; rende agevole la condivi-
sione dei dati e il loro aggiornamento nel tempo.

Anastilosi virtuale di edifici in rovina: il colonnato

interno alla cella del tempio G di Selinunte3

La ricostruzione virtuale in campo archeologico, come
dimostrato ampiamente da vasti studi (Beraldin et al.,
2005; Agnello, Lo Meo, 2007; Hofer et al., 2009; Kurdy
et al., 2011), viene sempre più frequentemente applicata
alla documentazione e all’analisi di monumenti in stato
di rovina; nei casi in cui il processo è finalizzato a ricol-
locare virtualmente i frammenti nella loro posizione ori-
ginale è più corretto parlare di “anastilosi virtuale”.
L’anastilosi virtuale è quindi un processo che ha inizio
con l’identificazione, il rilievo e la classificazione dei
frammenti della rovina e culmina con il riposizionamento
virtuale delle parti; il processo viene guidato dalla cono-
scenza delle tecniche costruttive dell’opera, spesso do-
cumentate da tracce presenti sulla pietra.
L’obiettivo dello studio condotto sui frammenti del colon-
nato dorico, che divideva in tre navate la cella ipetrale
del tempio G4 di Selinunte, è stato quello di elaborare
un’anastilosi virtuale di tale porzione del tempio. Par-
tendo dalle ricostruzioni e dagli studi sul tempio, prodotti
tra il XIX e gli inizi del XX secolo (Amari, 2010), è stata
avviata l’identificazione dei frammenti presumibilmente
appartenenti al colonnato; al termine delle fasi di rilievo,
si è proceduto alla modellazione degli elementi e al loro
riposizionamento virtuale.
Nei numerosi tentativi di ricostruzione del naos e nelle
relative ipotesi interpretative (Serradifalco, 1834; Hittorff,
Zanth, 1870; Hulot, Fougères, 1910) gli studiosi non
hanno mai trovato un accordo sul numero di ordini che
componevano il colonnato oggetto di studio. L’unico
punto di convergenza tra le varie ipotesi ricostruttive ri-
siedeva nel fatto che tali colonne dovevano verosimil-
mente essere state realizzate con un fusto monolitico.
Tra le rovine disposte intorno alla zona del naiskos sono
tutt’oggi riconoscibili i fusti monolitici, tronco-conici e non
scanalati delle colonne del primo ordine; nella parte
sommitale delle macerie che ricoprono la restante parte
del naos si riconoscono invece i frammenti tronco-co-
nici, non scanalati, di più piccole dimensioni, apparte-
nenti al secondo o terzo ordine del colonnato. Inoltre, in
entrambe le zone del naos sono visibili tre capitelli ap-
partenenti al colonnato che presentano alla base le sca-
nalature scolpite a spigolo vivo (guida per l’esecuzione
della scanalatura delle colonne).
La complessità delle rovine ha suggerito che il solo ri-
lievo5 non avrebbe portato a ottenere le risposte cercate;
a questo scopo è stata eseguita un’approfondita analisi
archeologica6 dei frammenti, finalizzata all’individua-
zione delle tracce di lavorazione dei blocchi. Poiché la
costruzione del tempio G non fu mai condotta a termine,

i frammenti del tempio presentano numerose tracce rife-
ribili alle operazioni di posizionamento dei blocchi, desti-
nate a essere rimosse o dissimulate nelle fasi conclusive
del cantiere. Tali tracce, insieme a ulteriori elementi, quali
ad esempio i fori di empolion7, rivestono un ruolo fonda-
mentale nel processo di anastilosi virtuale.
L’esame dimensionale dei rocchi e la comparazione tra
i fori di empolion hanno consentito la ricomposizione del
colonnato. A conclusione del processo di anastilosi è,
quindi, emerso che il colonnato dorico interno alla cella
del Tempio G doveva verosimilmente essere costituito
da due ordini, il primo costituito da colonne monolitiche,
il secondo da colonne a rocchi8.
Terminata la ricomposizione virtuale del colonnato è
stata simulata la scanalatura delle colonne, seguendo il
riferimento delle scanalature “guida” scolpite alla base
dei capitelli. È stato così ricostruito virtualmente l’aspetto
che il colonnato avrebbe avuto qualora la costruzione
del tempio fosse stata completata (Fig. 1).

Ricostruzione virtuale di edifici incompiuti: palazzo

Moncada a Caltanissetta

Per la ricostru zione virtuale di palazzo Moncada a Cal-
tanissetta, la ricerca si è avvalsa dello studio della docu-
mentazione archivistica e iconografica nota (Santagati,
1989; Vullo, 2006; Giugno, 2012) per orientare il rilievo
delle parti residuali della fabbrica; ciò ha consentito di
giungere alla ricostruzione del progetto seicentesco del
palazzo, attraverso l’utilizzo di software per la modella-
zione tridimensionale e la rappresentazione digitale.
La costruzione del palazzo fu avviata nel 1651 per vo-
lontà del principe Luigi Guglielmo Moncada in un’area
posta alle spalle della precedente dimora che i Moncada
avevano costruito sul finire del Cinquecento; nelle inten-
zioni del principe la nuova costruzione era probabilmente
destinata a inglobare o sostituire progressivamente la
vecchia residenza. La costruzione proseguì ininterrotta-

Fig. 1. Anastilosi e ricostruzione virtuale del colonnato interno del naos
del tempio G di Selinunte (immagine a cura dell’autore).
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mente fino al 1662, quando si arrestò improvvisamente
per non essere più ripresa9.
Sulla scorta delle informazioni desunte dall’esame del
materiale archivistico e iconografico, è stata eseguita una
lettura delle trasformazioni stratificatesi nel tempo. Pro-
cedendo per sottrazione rispetto alla configurazione at-
tuale, si è giunti a identificare gli elementi ascrivibili al
progetto originario e a individuare al tempo stesso gli ele-
menti presenti nella fabbrica seicentesca, ma scomparsi
a seguito dei numerosi adeguamenti funzionali.
La fase successiva del lavoro è stata dedicata all’elabora-
zione del modello tridimensionale della fabbrica (così come
essa doveva apparire nel momento in cui si arrestarono i
lavori) sulla base dei dati dimensionali acquisiti dal rilievo
delle parti realizzate e delle parti lasciate incompiute.
Ad esempio per la ricostruzione della doppia scala, che
dal piano nobile conduceva al giardino posto alle spalle
del palazzo (Fig. 2), si è proceduto partendo dalla descri-
zione fornita dai registri di fabbrica (Vullo, 2006). L’analisi
dei documenti, oltre a fornire la prova dell’avvenuta co-
struzione, ha dato anche informazioni utili a ricostruire il
quadro delle trasformazioni verificatesi e a identificare il
momento della demolizione. Attraverso l’esame del ma-
teriale iconografico è stato possibile ricostruire la giacitura
e lo sviluppo planimetrico della scala, consentendo la rea-
lizzazione di un modello volumetrico che, in una fase suc-
cessiva, è stato dettagliato grazie alle informazioni
desunte da elementi decorativi presenti in altre parti del-
l’edificio. Infine, il confronto con scale della stessa tipologia
presenti in alcuni edifici coevi ha fornito ulteriore conferma
alla correttezza delle ipotesi sulle quali è stato basato il la-
voro di ricostruzione.
Lo stesso procedimento è stato applicato per la ricostru-
zione delle restanti parti, fino a pervenire a un modello
complessivo della fabbrica in cui dapprima sono state in-
tegrate le parti incompiute e in seguito sono state aggiunte
quelle mai realizzate. Nel modello finale si è scelto, inoltre,
di differenziare le parti ricostruite sulla base di dati certi
(modellate con un maggiore livello di dettaglio) da quelle
ricostruite congetturalmente (definite da volumi puri).

Ricostruzione virtuale di architetture effimere:

l’Arco del Senato per il primo “festino” di S. Rosalia

a Palermo10

Nella ricostruzione di architetture effimere ci si trova da-
vanti all’impossibilità di rilevarne gli elementi materiali; tale
lacuna tuttavia può essere colmata dalla relativa docu-
mentazione manoscritta e a stampa, pervenutaci frequen-
temente nel caso di apparati realizzati per celebrazioni

pubbliche. È questo il caso delle imponenti architetture ef-
fimere allestite a Palermo, lungo la via Toledo, in occa-
sione della prima processione solenne delle reliquie di S.
Rosalia nel 1625 (Di Fede, 2012), minuziosamente de-
scritte nell’opera manoscritta Ralatione del sontuoso ap-
paratu con la maravigliosa e non più vista processioni,
fatta nella città di Palermo del Gloriosu Corpu di S. Rosa-
liae fatta nel dì VIII di luglio MDCXXV […]11 e nel testo a
stampa del 1651 di Onofrio Paruta, Relatione delle feste
fatte in Palermo nel M.DC.XXV. per lo trionfo delle Glo-
riose Reliquie di S. Rosalia […] (Di Fede, 2012, 329).
Per la ricostruzione virtuale dell’Arco del Senato eretto
nella piazza dei Quattro Canti si è partiti dall’analisi degli
schizzi contenuti nel manoscritto del 1625 e dalla veduta
prospettica, realizzata da Gerardo Astorino, contenuta
nel testo a stampa del 1651 (Fig. 3). La prospettiva non
rigorosa della veduta di Astorino ha però reso inappli-
cabile la tecnica della ricostruzione prospettica; si è
scelto pertanto di ricorrere alle informazioni geometriche
e dimensionali presenti nel manoscritto.
Poiché l’altezza massima (circa 41,3 m12) riportata nella
descrizione del manoscritto sembrava poco verosimile,
si è proceduto all’elaborazione del modello tridimensio-
nale dell’apparato sulla base delle misure parziali ripor-
tate nel testo al fine di verificare la veridicità di tali dati
dimensionali; il modello complessivo dell’Arco così ot-
tenuto è stato dunque inserito virtualmente all’interno
dei Quattro Canti13. Tale verifica, eseguita tenendo conto
anche della quota originaria della piazza rialzata rispetto

ric
er

ch
e

Fig. 2. Ricostruzione virtuale del palazzo Moncada di Caltanissetta
(immagine a cura dell’autore).

Fig. 3. Ricostruzione virtuale dell'Arco del Senato per il primo “festino”
di S. Rosalia a Palermo (1625) (immagine a cura dell’autore).
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all’attuale di 1,11 m (Agnello, 2011), confermando la cor-
rettezza del dato riguardante l’altezza complessiva, ha
anche permesso di comprendere il rapporto ricercato tra
gli elementi architettonici e iconografici dei livelli inferiori
dell’arco e gli ordini delle facciate di ciascun Canto e di
stabilire che l’Arco sovrastava completamente i Quattro
Canti e invadeva la piazza celando i prospetti delle
quinte architettoniche. 

Note
1 Spesso però caratterizzate da gradi di libertà e arbitrarietà ec-

cessivi, oggi rifiutati dalla comunità scientifica.
2 La convergenza dei settori disciplinari della Storia dell’Archi-

tettura e della Rappresentazione ha portato di recente alla co-

stituzione della sezione “SfeRa” (Storia e Rappresentazione)

all’interno del Dipartimento di Architettura (Università degli

Studi di Palermo); l’applicazione di nuove strategie che preve-

dono l’integrazione delle rispettive metodologie di studio ha

permesso di ampliare i rispettivi orizzonti di ricerca.
3 Lo studio fa parte di una ricerca più ampia sul tempio G av-

viata a partire dal 2005 (Agnello, Lo Meo, 2007) e approfondita

in occasione di tesi di laurea discusse presso la Facoltà di Ar-

chitettura di Palermo (coord. Fabrizio Agnello). Sull’anastilosi

virtuale del colonnato interno al naos del Tempio G si veda

Giammusso F.M. (2012).
4 Sul tempio G si veda Mertens D. (2007).
5 L’acquisizione dei dati metrici è stata eseguita attraverso la

combinazione di metodi laser scanning e fotogrammetrici.
6 La lettura archeologica è stata guidata da Carlo Zoppi, ricer-

catore in archeologia classica presso l’Università degli Studi

del Piemonte Orientale.
7 La connessione tra i rocchi veniva garantita da spinotti lignei

(Gr. Empolion) inseriti all’interno di fori circolari o quadrangolari

praticati al centro dei piani di posa e di attesa di ciascun rocchio

(Malacrino, 2009).
8 L’anastilosi virtuale ha confutato gran parte delle precedenti rico-

struzioni (Serradifalco, 1834; Hulot, Fougères, 1910) ad eccezione

dell’ipotesi elaborata da Hittorff (Hittorff, Zanth, 1870, tav. 78).
9 La fabbrica, incompiuta sia nello sviluppo planimetrico sia

nell’alzato, oggi si configura come una grande “C” costituita da

un corpo centrale affiancato da due ali laterali.
10 Lo studio raccoglie i primi risultati di una più ampia ricerca

condotta insieme a Maria Sofia Di Fede sugli archi trionfali

eretti lungo la via Toledo a Palermo nel 1625 in occasione del

primo “festino” di S. Rosalia (cfr. Di Fede, 2012).
11 Custodito presso la Biblioteca Comunale di Palermo ai

segni Qq C 75.
12 Le misure, espresse nel testo in canne e palmi siciliani, sono

state tradotte in metri (1 canna = 8 palmi = 2,065 m).
13 Il modello delle quinte è stato realizzato sulla base dei dati

acquisiti da Fabrizio Agnello per lo studio del progetto dei Quat-

tro Canti (Agnello, 2011).
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